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STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

Ricorre oggi ir ventesimo 
anniversario della sua morte 

Ernesto Buonaiuti 
e il modernismo 
Ricorre il ventesimo an

niversario della morte di 
Ernesto Buonaiuti, una del
le figure più significative 
del e modernismo » Italia 
no. scomparso il 20 aprile 
1946. In tale occasione, og 
gi (ore 17.30). il professor 
Ambrogio Donini parlerà al 
Ridotto del Teatro Eliseo 
di Roma. Presiederanno la 
manifestazione commemo 
rativa i professori Giorgio 
Levi Della Vida. Alberto 
Maria Ghisalberti e Alberto 
Pincherle. 

Pubblichiamo ~ certi di 
far cosa grata ai nostri 
lettori — alcuni brani della 

conferenza «Ricordando Er 
nesto Buonaiuti» che il com
pagno professor Ambrogio 
Donini tenne il 28 febbraio 
1961 all'Università di Bari. 
per iniziativa della e Socie
tà Filosofica Italiana ». 

Ernesto Buonaiuti è nato il 
24 giugno 1881. E' morto il 20 
aprile del 1946. a 65 anni, nel 
pieno delle sue forze intellet
tuali. Il contributo che egli ha 
dato alla critica storica e al
la letteratura religiosa è enor
me: la bibliografia dei suoi 
scritti abbraccia 3766 numeri. 

Nacque a Roma, da famiglia 
romana. In questa sua origine 
egli vedrà sempre qualcosa di 
più dj un semplice dato biogra
fico, una specie di « vocazio 
ne ». un richiamo a quei valori 
universali del messaggio cri
stiano ch'egli riteneva irrime
diabilmente compromessi dal-
l'irrompere della riforma lute
rana e delle deviazioni pluri
nazionali moderne, al cui con
tagio la stessa comunità cat
tolica non aveva saputo sot
trarsi. Visione estremamente 
discutibile, ma non priva di 
una certa suggestione, nel mo
mento in cui una parte note
vole del clero, in Italia e fuo
ri d'Italia, cedeva alle pressio
ni del nazionalismo e del raz
zismo fascisti. Era figlio di 
gente modesta, di piccoli com
mercianti del vecchio centro 
storico della capitale. A quat
tordici anni era entrato nel 
Pontificio Seminario dell'Apol
linare: l'indigenza della fami
glia e la morte prematura del 
padre lo avevano spinto ad 
indirizzarsi alla carriera sa 
cerdotale. in un momento che 
sembrava aperto a prospettive 
favorevoli sul terreno cultura
le e religioso. Era il periodo 
in cui. sotto il pungolo della 
realtà italiana. Leone XITI cer
cava di dare alcune indicazio
ni nuove, che il laicato e il 
clero più colto si sforzavano 
di interpretare nel senso di un 
ammodernamento delle vecchie 
strutture dogmatiche e orga
nizzative della chiesa. 

Clero e politica 
L'enciclica « Rerum nova-

rum » pur mantenendosi sul 
terreno tradizionale della so
ciologia cattolica, di fronte al 
vieto conservatorismo e al dì-
sperato attaccamento al potere 
dei ceti privilegiati era stata 
vista da molti sacerdoti come 
un invito a un maggior impe
gno sociale: e non è un caso 
che Io stesso pontefice sì pro
ponesse una riforma dell'inse
gnamento della teologia, nei 
Seminari, tale da eliminare al
meno una parte delle incrosta
zioni della controriforma e 
delle sovrastrutture gesuitiche. 
sotto la parola d'ordine del ri
torno al « tomismo delle origi
ni ». come premessa per uno 
studio della società meno di
staccato dal e reale » 

E" interessante ricordare, a 
questo proposito, che il primo 
scritto che Buonaiuti affidava 
•Ile stampe, a venfanni. nel 
1901. non apparve su una rivi
sta dì teologia, né di filosofia. 
e neanche di storia ecclesiasti
ca, ma nella «Cultura Socia
le t dì don Romolo Murri. uno 
dei primi teorizzatori del movi
mento della democrazia cristia
na. Sotto la firma Novissimus. 
quasi consapevole degli spunti 
originali ch'egli introduceva 
nella discussione (« Abbiamo 
un programma? Le idee di un 
anonimo »). Buonaiuti avverti
va il giovane cloro che la stra
da su cui si stava mettendo era 
del tutto sbagliata. Egli soste
neva sostanzialmente che la 
chiesa cattolica non doveva en
trare in concorrenza con i par
titi politici, che era un contro-
senso parlare di « democra
zia cristiana >: da una parte. 
la democrazia non può essere 
limitata o qualificata, e dal 
l'altra, il cristianesimo è già 
di per se stesso democratico. 
e il giorno in cui lo si vuole 
adattare a un gruppo politico 
diventa strumento di manovre 
e pressioni che vanno al di là 
del compito specifico della 
chiesa. Sin d'allora la tesi del 
Buonaiuti era che il clero non 
deve entrare nelle competizio-
•1 terrene, deve perfezionarsi 

deva diventar* 

più consapevole della sua na
tura. sbarazzandosi di tutte le 
scorie che durante i secoli si 
sono accumulate sulla sua 
missione e riportando il mes
saggio evangelico a quello che 
era in origine: un atto di spe
ranza. un atto di fiducia e an
che un atto di protesta nei con
fronti di un mondo moralmen
te e spiritualmente ingiusto. Si 
tratta di una visione un po' 
ingenua, di una polemica < in
terna ». che può lasciare per
plesso lo storico della società 
italiana agli inizi del secolo: 
ma essa ha una sua grandezza 
e sembra anticipare singolar
mente sui tempi. La repressio
ne antimodernista, sosterrà più 
tardi il Buonaiuti. arrestando 
il processo di formazione cul
turale del clero e impedendogli 
di diventare consapevole dei 
suoi compiti fondamentali. 
automaticamente aprirà le por
te all'irrompere del clero poli
ticante. del sacerdote che en
tra in concorrenza, sul terreno 
degli affari, con gli strati diri
genti di una società slegata da 
ogni vincolo « sacrale ». di 
quella ch'egli chiamerà, sul 
modello agostiniano, la < città 
di Satana ». 

La « bufera » 
Per Buonaiuti la religiosità 

è inseparabile dalle forme di 
vita associata che l'umanità. 
sin dagli inizi, ha cercato di 
darsi. Egli vede nella religione 
un fatto inscindibile dall'ela
borazione delle forme elemen
tari dell'organizzazione socia
le. il ritorno ad alcune espe
rienze primordiali degli uomi
ni: il sentirsi vicini, l'operare 
in comune, il procedere insie
me. In questa sua concezione 
tipicamente « sacrale » e forse 
anche — se fosse possibile usa
re questo termine nel senso 
storico originario — tipicamen
te « cattolica ». sì riflette un'in
terpretazione della religione 
che è molto lontana da quella 
che la critica moderna ha cer
cato di chiarire. Noi vediamo 
oggi la religione, nella sua sto
ria. nella sua origine e nel suo 
divenire, essenzialmente come 
il rifugio dell'uomo, impotente 
ancora a realizzare la propria 
vita in modo razionale, sia di 
fronte alla natura che di fronte 
alla società, nel tentativo di 
spostare su un altro terreno e 
di deviare verso un altro mon
do la soluzione dei problemi 
fondamentali dell' esistenza. 
Per Buonaiuti tutto questo non 
è accettabile. Egli vive la re
ligione come l'espressione ri
tuale del contatto e con gli al
tri » e come la celebrazione in 
comune di determinati gestì. 
che accompagnano l'uomo dal
la nascita alla morte e che sol
tanto nell'associazione egli può 
compiere e mai nell'isolamen
to o nell'esaltazione dell'indi
viduo. 

La bufera antimodornista lo 
costrinse a modificare alcune 
delle sue abitudini e molte del 
le sue possibilità di lavoro. 
Egli aveva sperato di poter di
ventare il maestro dei giovani 
sacerdoti, di poter formare, at
traverso il suo insegnamento. 
centinaia e centinaia di co
scienze che portassero dapper
tutto la sua esperienza e la sua 
visione di un « nuovo cristiane
simo ». ricondotto ai suoi dati 
essenziali: fu costretto invece 
a rivolgere di più la sua atten
zione al terreno degli studi sto 
rico testuali e al contatto con 
il mondo laico Finché, nel 
1914. si trovò di fronte a qual
cosa di insperato: la possibili 
là di accedere a una cattedra 
universitaria statale, la catte
dra di « Storia del Cristianesi
mo » nell'Ateneo romano. 

La condanna che Buonaiuti 
ricevette dalla chiesa, meno 
di un decennio dopo, fu soprat
tutto la conseguenza del fatto 
che egli era riuscito a portare 
per la prima volta, in Italia. 
con notevole efficacia, le ricer
che critiche sull'origine della 
religione e sull'essenza del cri
stianesimo in mezzo ad am
bienti giovanili, nel mondo uni 
versila rio italiano 

Il forzato abbandono della 
cattedra, dopo l'occordo tra lo 
Stato e la chiesa, e il suo iso
lamento. che in certi momenti 
fu addirittura tragico, ebbero 
ripercussioni profonde sulla 
sua psicologia e soprattutto sul 
suo pensiero. Quanto più sì 
sentita tagliato fuori dai due 
mondi di cui voleva essere il 
mediatore, il mondo dell'ecu
mene cristiana da una parte e 
il mondo culturale italiano 
dall'altra, tanto più diventava 
no impetuosi in lui gli istinti 
alla proclamazione di una ri 
forma religiosa di cui si sen
tiva iniziatore e che assumeva 
coloriture prevalentemente mi
stiche. irrazionali e non di ra
do « profetiche ». 

Negli ultimi tempi andò In

contro a nuove e più amare 
delusioni, che forse accorcia
rono la sua vita. Perseguitato 
dal regime, non era mai stato 
militante attivo dell'antifasci
smo. Di fronte al fascismo ave
va provato quel disgusto, quel
la avversione, che ogni uomo 
di cultura non può non avere 
di fronte ad una manifestazio
ne di inciviltà e di violenza: 
ma la sua non era una condan
na politica. Egli credeva di es
sere al di sopra, o meglio al di 
fuori, di ogni esperienza di 
parte. Aveva tuttavia sperato 
che con la riconquistata liber
tà politica, in Italia, anche la 
libera circolazione delle idee 
sarebbe stata ripristinata e il 
suo ritorno all'insegnamento 
non sarebbe più stato contra
stato. Invece venne .reintegrato 
nei ruoli universitari, e ciò 
servi a risanare la sua vita 
personale: ma la cattedra di 
storia del cristianesimo non 
gli venne restituita, e fu grave 
errore della rinascente demo
crazia post-fascista 

Fondò e diresse alcuni setti
manali. il Risveglio prima, il 
1945 poi. parlò alla radio, die
de vita ad una e Alleanza cui 
turale universale » che doveva 
rappresentare un collegamento 
fra i vari gruppi di studiosi 
del fatto religioso e sociale 
dei principali paesi: riusci per 
sino, grazie agli studenti, no 
nostante l'opposizione del go
verno e delle autorità accade
miche. a tener un corso libero 
di lezioni nelle aule dell'uni
versità di Roma, ritornando su 
uno dei suoi temi preferiti, 
l'epistolario paolino. Ma le sue 
forze si erano ormai affievoli
te. D 16 marzo del 1946 fu col

pito la prima volta da un attac
co di miocardite e poco più di 
un mese dopo, il 20 aprile, chiu
deva gli occhi per sempre. Sul
la sua tomba chiedeva venis
sero incisi i simboli del sacer
dozio. 

Qualunque sia l'opinione che 
si può avere sulle sue Idee di 
rinnovamento religioso e sui 
risultati della sua indagine, è 
certo che Buonaiuti costituisce 
la figura più interessante nel 
campo degli studi critico-teo
logici in Italia nell'ultimo cin
quantennio: egli ne ha rifor
mato il metodo, ha dato loro 
nuovo impulso, ne ha diffuso. 
fin che ha potuto, la conoscen 
za fra le forze più capaci 
ch'egli poteva scoprire intor
no a sé nella cultura italiana. 
Il calore e la profondità del 
suo sentimento religioso si ma
nifestano in ogni suo scritto in 
termini che possono ancora es
sere approfonditi sul terreno 
storico e devono farci riflettere 
sul terreno umano. 

Alla radice di queste sue po
sizioni, che vanno studiate non 
tanto come un episodio casua
le, ma come un aspetto della 
tragedia del mondo cattolico in 
Italia fra la fine del secolo 
scorso e la metà di questo se
colo. c'è sempre la preoccupa 
zione di non perdere il collega 
mento con « gli altri ». Egli 
concludeva uno dei suoi artico 
li più significativi, nel 1924. 
con la riesumazione di un detto 
attribuito nell'antichità cristia
na a Gesù: « Vuoi cercare Id
dio? Guarda tuo fratello negli 
occhi e lo avrai trovato». Que
sto è essenzialmente il suo 
< modernismo ». 

Ambrogio Donini 

ARTI FIGURATIVE 

Per la riapertura della sede napoletana dell'» Institut fran^ais » 

Il rilancio di Eugène Boudin 
Il pittore francese (1824 -1898) viene riproposto come uno dei principali protagonisti delle vicende artistiche 

del secolo XIX - « Fu il primo — afferma Maurice Sérullaz — che osò risolutamente dipingere all'aria aperta » 

i 

fi 

La mostra parigina dell'anno 
scorso, ed ora, questa, di Na
poli, mirano a riproporre Eu
gène Boudin (1824-1898) come 
uno dei principali protagonisti 
delle vicende artistiche del se
colo XIX. Si tratta d'un ben 
organizzato rilancio dell'artista 
francese, sorretto anche da pre
cise iniziative di mercato. Mau
rice Sérullaz, conservatore del 
Gabinetto dei Disegni del Lou
vre e prefatore del catalogo 
della mostra di Parigi, affer
ma che Boudin « fu il primo 
che osò risolutamente dipingere 
all'aria aperta » e, dopo aver 
brevemente ricordato i rappor
ti tra il pittore di Le ìlavre e 
Monet. si sente « in diritto di 
rivendicare per Boudin il nome 
di padre dell'Impressionismo. 
generalmente dato a Claude 
Monet » Qui. mi pare, si af 
fermano due concetti non giù 
sti: che gli Impressionisti e il 
loro « nuovo » padre sarebbero 
stati i primi a dipingere all'aria 
aperta e che la « rivoluzione 
impressionista » sì ridurrebbe 
alla codificazione del plein air. 

Boudin nasce in Normandia, 
a Honfleur. nel 1824. Egli è 
dunque della generazione di 
Courbet (1819). di Millet (1815) 
di Daubigny (1817). di Th. 
Rosseau (1812) e di altri pittori 
di paesaggio impegnati nella 
resa naturalistica e realistica 
del mondo oggettivo Gli Im
pressionisti nacquero lutti nel 
decennio successivo, dal 1831 
al 1841. Dopo aver fatto il moz
zo su una barca paterna, si 
stabilisce con la famiglia a Le 
ìlavre. A venfanni apre una 
cartoleria dove convengono al 
cuni artisti: Troyon, Millet e 
altri. Decide, a 23 anni, di de
dicarsi alla pittura e si reca a 
Parigi. Nel '58 incontra Claude 
Monet, con il quale si reca a 
dipingere in campagna o lungo 

LETTERATURA 

Un romanzo di Aldo De Jaco: « Viaggio di ritorno » 

77 compagno Vincenzo 
fra presente e passato 
La storia c{i una giornata di una famiglia napoletana nel periodo 

del XX Congresso e della destalinizzazione 

Un libro amaro, quest'ultimo 
romanzo di Aldo De Jaco 
(Viaggio di ritorno, Torino. Ei
naudi. 1966. pp. 112. L. 1.200). 
E' la storia di una giornata 
di una famiglia napoletana, riu
nitasi per festeggiare il padre. 
operaio metallurgico, che ha 
raggiunto ì limiti di età per la 
pensione. I figli hanno tutti 
avuto un diverso destino: Ma
ria ha sposato un commercian
te ed ora vive in una discreta 
agiatezza la sua esistenza pic
colo-borghese. Paolo è diven
tato cieco per Io scoppio di una 
bomba in uno dei tanti con
flitti fra monarchici e repub
blicani durante le elezioni poli
tiche della Costituente. Egli 

così è rimasto fermo a quel 
giorno, ai ricordi di allora, e 
gli ultimi dieci anni per lui è 
come se non fossero passati 
e gli avvenimenti, per quanto 
importanti, possono suscitare 
in lui non già un interesse, ma 
solo il desiderio di esercitare la 
sua lucida e scettica chiaroveg
genza. Vincenzo, infine, è di
venuto funzionario del PCI. ri-
v oluzionario di professione, ma 
ora (siamo nel 1956. nei giorni 
del XX congresso), si sente 
stanco, preferirebbe non avere 
un compito di direzione, ritor
na anch'egli nostalgicamente al 
passato, quando credeva di po-
ler fare la rivoluzione a breve 
scadenza ed era innamorato 
di Ida. una povera ragazza 
dalle calze rotte e le scarpe 
sformate. Non molto diversa è 
la situazione del padre, a cui 
vengono tolte contemporanea
mente le due cose che lo face-
cano \ivo e sicuro: il lavoro 
nella fabbrica e il mito di Sta
lin. quel mito che aveva ali
mentato la sua fiducia e la sua 
resistenza durante gli anni bui 
del fascismo. 

Presente e passato sono, dun
que. i due termini fra i quali 
si muovono le psicologie di 
questi personaggi Ma il pas 
sato è il momento di una vita 
pienamente vissuta, nella quale 
le persuasioni facevano corpo 
con tutto il modo di essere e 
di comportarsi di ciascuno di 
loro. Il presente, invece, vede 
in loro una sorta di scissione 
per cui hi ragioni, intellet

tualmente validissime, del loro 
operare sembrano svuotate del
la linfa vitale, di quella carica 
di entusiasmo, di quella dedi
zione disinteressata, di quei va
lori irrazionali che pure deb
bono sostenere le idee se si 
vuole che diventino norma di 
un agire appassionato e si
curo. Il vecchio padre può ri
petersi ad ogni momento che 
in fondo è bene godersi un po' 
di libertà quando ancora si è 
in buona salute, può gridare in 
faccia agli altri che quelle 
cose di Stalin e dell'URSS, ai 
suoi tempi, le dicevano i fasci
sti e senza la fiducia in Stalin 
e nell'URSS si sarebbe finiti 
per imbrancarsi con loro (come 
tanti avevano pur fatto), ma il 
trovarsi in pensione e l'aver 
letto il rapporto di Krusciov 
gli hanno spezzato dentro qual
che cosa, gli hanno tolto il 
gusto di vivere, lo hanno im
provvisamente fatto sentire 
vecchio ed inutile. E Vincenzo. 
il funzionario di partito, è rima
sto un buon compagno, cerca 

di spiegare agli altri quello che 
la sua ragione gli dice che è 
giusto: ritiene, giustamente, 
che il XX congresso segnerà 
un passo avanti di lutto il mo
vimento operaio, ma anch'egli 
sente che qualcosa dentro di 
lui non funziona più come pri
ma, che probabilmente, anche 
egli pur essendo fisicamente 
giovane, è invecchiato, appar
tiene a un'altra generazione, 
fuori di chiave rispetto al mon
do che si sviluppa intorno a 
lui. Questo sentimento, che poi 
è il motivo di fondo ideale e 
poetico del libro, viene piena
mente alla luce nell'ultimo ca
pitolo. Vincenzo, dopo le gior
nate passate in famiglia, dopo 
l'assemblea di sezione sul XX 
congresso, dopo aver rivisto 
Ida (ora sposata, benestante 
e madre di tre figli) riparte 
per tornare al suo lavoro nel 
capoluogo della provincia. In 
treno incontra alcuni giovani 
operai. Uno ha preso il posto 
di suo padre nella fabbrica, e, 
durante l'assemblea di sezio
ne, ha sostenuto le tesi più 
crude, la necessità di dire 
sempre, senza infingimenti, le 
verità più dure, e E' una situa

zione difficile — dice il ragaz
zo — bisogna parlare chiaro. 
molto più chiaro». Di quegli 
operai nessuno ricorda i giorni 
del fascismo, della resistenza e 
nemmeno delle battaglie poli
tiche per la repubblica: erano 
ancora bambini. Ma conside
rano Vincenzo fortunato poiché 
ha avuto « una gioventù piena 
di lotte ». Fortunato Vincenzo. 
e gli uomini della sua genera
zione? e Erano stati fortunati 
con la loro giovinezza, certo: 
li — dove ora c'erano le case 
nuove — la guerra aveva bru
ciato anche le pietre: e la fab
brica? Anche la fabbrica era 
diventata un grande braciere. 
Ma erano stati fortunati, cer
to. Non era nato da loro, dalle 
loro mani, un paese diverso? 
E quello era la giovinezza: la 
guerra, il terrore, le grida, la 
guerra civile, la rivoluzione 
nelle mani. la speranza, la spe
ranza. Ma questa giovinezza. 
così intensamente e tragica
mente vissuta, era ormai chiu
sa nel passato, oggetto di ri
cordo o di invidia. Oggi il gio
vane poteva alzarsi nell'assem
blea di sezione e chiedere an
che conto di quel passato, ed 
esigere una maggiore chiarez
za e magari rinfacciare Io sti
pendio di funzionario di par
tito. Non per questo, però. 
quel giovane non era figlio 
delle premesse che tu a\evi 
creato. La sua vitalità segna
va soltanto l'affermarsi di una 
nuova generazione secondo una 
legge non mutabile della sto
ria umana: e il sentirsi vecchi 
diventava in tal modo un fat
to privato e personale e non 
più un fatto storico e univer

sale ». 

E' questo, ci sembra, il si
gnificato poetico del romanzo 
di De Jaco. certamente il li
bro più ricco e maturo che egli 
abbia saputo scrivere finora. 
Anche se. talvolta, il timore di 
un'eccessiva amarezza o. forse. 
il dissidio esistente anche in 
lui fra persuasione razionale 
e condizione essenziale, non gli 
consentono di ricevere dalla si
tuazione tutti gli effetti che 
poteva ritrarne. 

Carlo Salinari 

"x. 

Eugène Boudin- « Conversation %ur la plage » 
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Eugène Boudin: e Près des cabines » 

le coste della Baia della Senna. 
In fatto di pittura Boudin ha 

idee molto semplici, ma chiare 
e stimolanti; tali da influenza
re anche artisti di lui più dotali 
e geniali, come, appunto, Mo
net e lo stesso Millet. « I ro
mantici hanno fatto il loro tem
po — scriveva nel suo diario — ; 
bisogna ormai cercare le sem
plici bellezze della natura, os
servata in tutta la sua varietà 
e in tutta la sua freschezza ». 
Egli ha precisa coscienza del 
valore sociale dell'arte e, evi
dentemente basandosi sulle sue 
esperienze di artista di e pro
vincia », confinato ai margini 
della vita culturale della Fran
cia, afferma la necessità dello 
operare collettivo; perchè, dice: 
« Non si arriva mai isolatamen
te, a meno che non si abbiano 
potenti disposizioni, e ancora 
ancora... non s'inventa un'arte 
da soli, in un angolo di provin
cia, senza critica, senza stru
menti di confronto ». Cosi, egli 
cerca continuamente i contatti 
coi pittori, crea circoli d'ami
ci, lavora in gruppo, oltre che 
col suo giovane e fedele amico 
Monet. con Jongkind. Wistler. 
Millet. Daubigny, Corot, Tro
yon, Diaz, Courbet. Quest'ulti
mo lo presenta a Baudelaire, 
che gli dedica una bella pagina. 
nel €Salon del 1859». 

Baudelaire fu il primo a par
lare di Boudin come il pittore 
dei cieli aperti e ventilati 
€ queste nubi dalle forme fan
tastiche e luminose, queste te
nebre caotiche, queste immen
sità verdi e rosa, sospese e 
connesse le une alle altre, que
ste fornaci spalancate, questi 
firmamenti di satin nero o vio
letto, gualcito, arricciolato o 
strappato, questi orizzonti a lut
to o grondanti di metallo fuso. 
tutte queste profondità, tutti 
questi splendori... ». cogliendo 
felicemente gli aspetti più sug
gestivi e tipici della sua pittura, 
definita di e beautés météreo-
logiques » 

Ebbene, t cieli di Boudin 
sono davvero suggestivi nella 
loro vibratile trasparenza; non 
più suggestivi ed originali, pe
rò dei cieli di Jongkind, o dei 
paesaggisti inglesi della fine del 
secolo XV1I1; non più lirici e 
aperti e profondi dei cieli di 
Giacinto Gigante (che è uno 
dei più grandi pittori europei 
del suo tempo, anche se la cri
tica nostrana, sensibilissima 
nello scoprire valori di dub
bia qualità, rimane ancora in
sensibile al fascino qìganliano). 

Boudin era fedele al vero fi 
no allo scrupolo; egli, come ave 
va notalo con stupore Baude 
laire, fissava puntualmente sui 
suoi fogli d'album non soltanto 
le annotazioni cromatiche ma 
anche il giorno e l'ora in cui 
avera eseguito i suoi schizzi, e 
perfino la direzione dei venti 
Questo immenso material* fi
lologico (il Louvre consèrva ol

tre seimila fogli d'album) è ciò 
che di più vivo rimane dell'ope
ra sua. Il segno è nervoso, 
umoroso, a volte arguto. Po
chi e rapidissimi tratti bastano 
a caratterizzare un volto, a defi
nire l'atmosfera e. per così dire. 
l'€ umore » di un paesaggio, 
di un ambiente. 

Il complesso dell'opera di 
Boudin potrebbe intitolarsi 
« Moeurs de province ». E' sta

tizzare questi acquarelli, disegni 
e pastelli per illustrare Flau
bert o Maupassant o Daudet: 
sarebbe un commento visivo 
prezioso e strettamente ade
rente allo spirito della narra
tiva di ispirazione naturalisti
ca e documentaria. 

L'opera di Eugène Boudin si 
colloca dunque nel clima delle 
ricerche naturalistiche, comune 
alla pittura francese (e anche 

no che, finora, nessun editore europea) post-romantica e. in 
francese abbia pensato di uti- ' particolare, al gruppo degli or-
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t'isti di Barbizon: ma questo 
non è ancora il clima dell'Im
pressionismo. 

Per gli Impressionisti il plein 
air non fu lo scopo della pit-
tura ma un mezzo per andare 
oltre la sostituzione delle for
me della realtà con quelle del
le apparenze (che era appunto 
la poetica del naturalismo); 
oltre, insomma, il fatto pura
mente visivo: era già uno stru
mento critico, un modo di inter
pretare. insieme alla realtà na
turale. anche, anzi sopratutto, 
la realtà sociale: la città, le in
dustrie. gli aspetti del vive
re quotidiano, il lavoro, i miti . 
colleffin dello sport, dello spet
tacolo, l'amore. Gli Impressio
nisti — e questo mi pare il con
tenuto più originale della loro 
arte — reagiscono ai fenome
ni dell'urbanizzazione e dei 
nuovi rapporti di classe della 
società boroMP.se non come os
servatori esterni a quei fatti 
ma dall'interno di essi: sono, 
insomma, dei borghesi che com
prendono ed interpretano i te
mi della vita borghese. 

Anche Boudin tentò, nel 1868, 
in una lettera a un amico, di 
definire il momento « sociale » 
della sua pittura: « / contadini 
Manno i loro pittori... (alludeva 
alle teorie « socialiste » di Cour
bet • n.d.r.) ebbene, diciamo
celo tra noi. questi borghesi 
clie passeggiano sul molo, ver-
so il tramonto, non hanno il di
ritto di essere fissati sulla tela. 
di essere portati alla luce? Del 
to tra noi: essi si riposano so 
venie da un duro lavoro, è gen
te die esce dai laboratori e da
gli uffici. Se si trovano tra loro 
dei parassiti, non vi sono an
che persone che hanno fatto 
il loro dovere? Ecco un argo
mento serio. irrefutabile ». 
Proprio una simile candida di
chiarazione programmatica mi 
sembra confermare che il solo 
fine della pittura di Boudin ri
mase quello della resa delle 
« apparenze » della realtà, non 
quello della sua interpreta
zione. 

Il prof. Sérullaz nel suo ge
neroso tentativo di attribuire a 
Boudin la « paternità dell'ìm-
pressionismo * dimostra una 
spiccata preferenza a giu
dicare i fatti della storia dell'ar
te sulla base di accostamenti 
puramente formali, anzi este
riori. E' un metodo che minac
cia di ritornare di moda anche 
in Italia. 

Paolo Ricci 

Questo bassorilievo dello scultore Umberto Clementi di Roma è stato apposto sulla facciata 
nuovo Palazzo di Giustizia di Pordenone. L'opera in bronzo cho misura tra metri di «Mozza 
per duo di larghezza 4 risultata vincitrice del Concorso nazionale Indotto dal Comune «Mia 
citta friulana 
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